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dalla B alìa. Continuavano gli strascichi: i tre riam messi dall’ arciduca 
reclam avano, pare, indennizzi per i danni d erivati dalle condanne. Il 
Comune rifiu tava e quelli facevano disordini. A ltri esuli prem evano 
sull’arciduca per essere rim patriati. Il Comune mandò Bonom o de B o 
nomo a Federico, pregandolo non desse ascolto agli sbanditi e ordinasse 
a quei tre di accontentarsi di quanto avevan o avuto. Il Comune ottenne 
ragione, non ancora tranquillità. Nel luglio del 1428 p rend eva severe 
disposizioni, perché alcune persone forbanite, cioè esiliate, m inaccia
vano di far del m ale alla  città . Intan to  la  c ittà  era colp ita  dalle preoc
cupazioni econom iche a cui abbiam o accennato.

A l fine di spiegare la  stranezza della pretesa dedizione di Trieste 
al ducato d ’ A ustria, s’ inventò, come si sa, che la  c ittà  l ’avesse 
com piuta intuendo i m otivi econom ici, da cui sarebbe sta ta  legata 
im periosam ente al suo retroterra. Gli avven im enti del Q uattrocento 
stanno tu tt i  contro questa tesi. Sino dal principio del secolo, tanto 
gli avven im enti politici quanto la  volon tà  dei Carnioliei, separarono 
econom icam ente Trieste dal suo retroterra. A n zitu tto  le lo tte  coi 
signori di D uino, padroni dei Carsi. Quindi quelle coi Carnioliei, i quali, 
invece di attraversare  i Carsi e scendere a  Trieste, preferivano la  via  
obliqua e più lunga che discendeva a M uggia e a C apodistria  e quivi 
facevano capo. Forse l ’ am bizione di annettere M uggia fu  d ovu ta  anche 
al desiderio di spezzare la concorrenza, che faceva  al porto triestino.

D urante le guerre passate, sin presso il 1425, la  neutralità  del porto 
triestino a v e v a  favorito  i suoi com m erci, ma le guerre avevan o condotto 
i Veneti sul territorio del G oriziano e avevan o dato a loro il possesso di 
M uggia. F a tta  la  pace, il G oriziano a veva  dovuto garantire ai V eneziani 
la  più am pia libertà di com m ercio e la  sicurezza delle strade. In tan to  il 
Friuli, uno dei principali cam pi di lavoro del comm ercio triestino (come 
risu lta  dal noto a tto  del P atriarca  M arquardo), era orm ai tu tto  in mano 
alla  R epu bblica  ven eta, che era posta in d iretto  co n tatto  con la  valle 
dell’Isonzo e col G oriziano, altro cam po che i com m erci triestin i per
devano. R im an eva la  v ia  transalpin a, che dal Cragno ven iva  sui Carsi e 
avrebbe d ovuto  tro vare  lo sbocco più vicino nel porto di Trieste. Invece 
i m ercanti e i mussolati (conduttori delle carovane di anim ali da soma) 
che nei tem pi anteriori avevan o  usato la  v ia  più corta, ora l ’abband o
navano e scendevano ai porti istriani. Sino dal 1392 V enezia, volendo


